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	“Vi ho chiamato amici”

Un unico presbiterio
Messa Crismale

Omelia

Milano – Duomo, 1° aprile 2010


Carissimi,

la celebrazione della Messa crismale è il momento di grazia più alto a livello diocesano di questo Anno Sacerdotale, che vedrà la sua conclusione a Roma il prossimo 11 giugno attorno al Santo Padre, con la presenza anche di una delegazione del nostro presbiterio. E già sin d’ora vogliamo dire a Papa Benedetto XVI, specie in queste settimane e con particolare intensità di sentimenti, la nostra fede, la nostra preghiera e il nostro affetto. 

Siamo radunati a contemplare il nostro essere presbiteri come dono grande di Dio, che precede ogni nostro merito ed eccede ogni nostra attesa, come vocazione personalissima e insieme essenzialmente ecclesiale. 

In particolare vogliamo contemplare la grazia di essere preti in questo nostro presbiterio diocesano. Una grazia per tutta la Chiesa, perché il ministero ordinato è destinato a servire il sacerdozio comune dei battezzati. 

I. La grazia di essere un unico presbiterio diocesano 

Siamo di fronte al mistero della Chiesa, così come l’ha voluta, amata e redenta il Signore Gesù e così come l’ha dipinta nella sua bellezza l’apostolo Pietro: Cristo è la “pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio”; è la “pietra d’angolo” che fa di tutti noi, “quali pietre vive”, un “edificio spirituale, per un sacerdozio santo e regale” (cfr 1 Pt 2,4-10). 

In questa Messa crismale invochiamo con umile fiducia il dono di uno sguardo di fede che ci faccia riconoscere, al di là dei nostri limiti e delle nostre fragilità, la luminosa verità del nostro essere “pietre vive” di questa santa Chiesa di Milano e la grazia singolare che i preti hanno ricevuto di essere, con il Vescovo, un “unico presbiterio”. 

Il sacramento dell’Ordine e la dedizione alla Chiesa particolare principi del presbiterio diocesano

Come sappiamo, nel mistero della Chiesa diversità e unità s’incontrano, si abbracciano tra loro e si fanno inscindibili, come ci ha ricordato il brano paolino proclamato in questa liturgia. L’apostolo ha vivissimo il desiderio che in ogni comunità cristiana sia presente e operante la “perfetta unione di pensiero e di sentire” (1 Cor 1,10): un’unione che trova fondamento ed energia solo nel “nome del Signore nostro Gesù Cristo”.

E così è anche del presbiterio, la cui unità ha Cristo come suo principio vitale e come suo senso profondo. Un’unità che non si riduce alla condivisione di un ruolo, ma che si radica in modo indelebile nel sigillo e nella grazia dell’Ordine sacro. 

Sono il sacramento dell’Ordine e la dedizione a questa Chiesa particolare che ci fanno presbiterio, ci uniscono cioè per essere insieme, Vescovo e presbiteri, al servizio dell’edificazione dell’unico corpo di Cristo. E’ questa la nostra verità profonda. Stanno qui la sorgente, la forza e la gioia della nostra unità e del nostro essere partecipi di una corresponsabilità formidabile e appassionante: quella di essere a servizio dei fratelli, collaboratori della gioia di tutti, servi della missione che il Risorto ha affidato alla sua Chiesa. 

Oggi in particolare siamo invitati a riascoltare la limpida voce del Concilio Vaticano II, che definendo la realtà del presbiterato e del presbiterio ci sollecita a coglierne le due dimensioni: quella universale missionaria e quella diocesana dell’unità fraterna.

1) C’è una dimensione “cattolica”, universale, che è intrinseca al fatto di essere presbiteri.  “Dato che i presbiteri - leggiamo nel decreto Presbyterorum ordinis 2 - hanno una loro partecipazione nella funzione degli apostoli, ad essi è concessa da Dio la grazia per poter essere ministri di Cristo Gesù fra le nazioni mediante il sacro ministero del Vangelo, affinché le nazioni diventino un'offerta gradita, santificata nello Spirito Santo”. E ancora: “Il dono spirituale che i presbiteri hanno ricevuto nell'ordinazione non li prepara a una missione limitata e ristretta, bensì a una vastissima e universale missione di salvezza, «fino agli ultimi confini della terra» (At 1,8), dato che qualunque ministero sacerdotale partecipa della stessa ampiezza universale della missione affidata da Cristo agli apostoli...” (Presbyterorum ordinis 10).

In questa prospettiva comprendiamo il valore dell’esperienza dei presbiteri “fidei donum”, un’esperienza che in questi anni ho voluto rafforzare nella nostra diocesi; come pure riconosciamo il richiamo all’apertura universale che ci viene dai molti presbiteri stranieri presenti in mezzo a noi e che oggi desidero salutare caramente e ringraziare.      

2) C’è poi una seconda dimensione propria dei presbiteri, cioè l’appartenenza all’unico presbiterio diocesano: “I presbiteri – leggiamo sempre nel Concilio - sono tutti tra loro uniti da intima fraternità sacramentale; ma in modo speciale essi formano un unico Presbiterio nella diocesi al cui servizio sono assegnati sotto il proprio Vescovo. Infatti, anche se si occupano di mansioni differenti, sempre esercitano un unico ministero sacerdotale in favore degli uomini…” (Presbyterorum ordinis 8). In questo senso Giovanni Paolo II ha sottolineato con forza che il ministero ordinato ha una radicale ‘forma comunitaria’ e può essere assolto solo come ‘un’opera collettiva’” (Pastores dabo vobis 17).

Il Concilio poi ci ricorda che le due dimensioni – quella universale e quella diocesana – sono intrinsecamente unite tra loro: “I sacerdoti, sotto l'autorità del vescovo, santificano e governano la porzione di gregge del Signore loro affidata, nella loro sede rendono visibile la Chiesa universale e portano un grande contributo all'edificazione di tutto il corpo mistico di Cristo (cfr. Ef 4,12)...” (Lumen gentium 28).

In conclusione: in forza del sacramento dell’Ordine e della dedizione a questa Chiesa, di cui porto la responsabilità pastorale condividendola con voi, siamo un unico presbiterio, sia i presbiteri incardinati in questa diocesi, sia tutti gli altri presbiteri che si pongono legittimamente a servizio anche temporaneo della Chiesa ambrosiana, quelli cioè incardinati in altre diocesi, in prelature personali, in istituti religiosi o in società di vita apostolica. 

Segno privilegiato dell’unicità del presbiterio diocesano è questa Messa crisma, che vede riuniti tutti i sacerdoti introno al Vescovo, che, in iena e profonda comunione con il Sommo Pontefice e il Collegio episcopale, è il principio di unità dell’unico presbiterio ed è il garante della comunione effettiva che deve esistere tra tutti i presbiteri nella valorizzazione delle caratteristiche proprie di ciascuno a favore del bene della Chiesa. Si tratta di una unità che – come rileva più volte Papa Benedetto XVI – ha la sua radice viva in una singolare amicizia: amicizia con Gesù e amicizia tra i presbiteri. E’ un aspetto che lascio allo scritto, ma di grande importanza sia per la nostra “umanità” di preti sia per la nostra vita spirituale e pastorale.

La comunione è per la missione e la missione è nella comunione
L’amicizia con Cristo e con i fratelli fonda l’intera missione sacerdotale. In questo senso il presbitero è chiamato dall’Ordine sacro - che lo inserisce nel presbiterio - a interpretare la propria vocazione non come l’itinerario di un individuo in cerca della propria realizzazione o guidato dall’esclusivo desiderio di portare a compimento i propri progetti personali. La vocazione al ministero ordinato è, invece, la storia di una persona che risponde all’invito di entrare nel gruppo di quei discepoli che continuano la missione degli apostoli, chiamati da Gesù “perché stessero con lui e per mandarli a predicare” (Mc 3,14).

Mai possiamo dimenticare che il ministero ordinato e il presbiterio esistono per la missione. E la missione che il Signore ci affida chiama a unire le forze, ad intensificare la preghiera, a rendere più lieta la comunione. Interpretata e vissuta così la missione, diventa più facile che tutti ci sentiamo maggiormente uniti, che la “pastorale d’insieme” nei suoi diversi ambiti risulti un’esigenza più immediatamente evidente, che la presenza dei diversi carismi - di preti diocesani e religiosi nell’unico presbiterio - riveli la    sua provvidenziale fecondità.

Vorrei, in particolare, invitarvi a vedere nello strutturarsi in diverse forme di “pastorale d’insieme” che sta avvenendo nella nostra diocesi, non una semplice riorganizzazione per un miglior impiego delle forze che si vanno riducendo, ma un’occasione di grazia per riscoprire l’intrinseca dimensione comunionale di ogni missione presbiterale. Ciò vale per le comunità pastorali con una cura affidata insieme al “direttivo”, a tutti i presbiteri che lo compongono e – con responsabilità diverse e nel rispetto della vocazione di ciascuno – ai diaconi, consacrati e laici che ne fanno parte. Ma qualcosa di simile dovremmo dire del presbiterio decanale, inteso come l’insieme dei presbiteri cui il Vescovo affida la responsabilità pastorale complessiva del popolo di Dio che vive in un determinato territorio: come pure di altre realtà, quali le aree omogenee e le unità pastorali cittadine. 

Il cammino del presbiterio diocesano

La grazia che convoca ogni presbitero diocesano si è incarnata nella vicenda storica del presbiterio di questa nostra Chiesa Ambrosiana con i suoi tratti caratteristici. La nostra storia è scritta, più che nei libri, nella “comunione dei santi” e noi oggi avvertiamo nella fede di essere accompagnati dalla preghiera di tanti preti e vescovi santi, di essere incoraggiati dal loro esempio, di essere fieri di una tradizione splendida, di essere responsabili di una storia che ancora resta da scrivere. 

La beatificazione nello scorso anno di don Carlo Gnocchi e, negli anni precedenti, di altri presbiteri ambrosiani è per tutti noi di grande incoraggiamento a camminare sulle vie della santità: una santità che brilla nella loro personalità sacerdotale – mi pare - secondo questa triplice connotazione: l’attaccamento profondo ma “essenziale” al Signore, la dedizione senza riserve al popolo di Dio, la concretezza del fare, un fare mai fine a se stesso ma sempre orientato all’incarnazione del Vangelo nella società sotto la guida dello Spirito.

Ma anche per questi anni recenti, dobbiamo riconoscere d’aver camminato: non siamo stati fermi, non ci siamo accontentati di ripetere quello che “si è sempre fatto”. Abbiamo camminato, talora con fatiche e tensioni, talora forse tra incomprensioni e malintesi, anche con incertezze ed errori: ma abbiamo camminato. E il nostro cammino è stato mosso non solo dal ridursi dei numeri delle ordinazioni e dall’elevarsi dell’età dei preti, come fossimo “una Chiesa in ritirata”. Ci hanno mossi invece il desiderio di obbedire al Signore e il senso di responsabilità nel continuare la missione a noi affidata in questi tempi e non in altri, in queste terre e non in altre. Sono convinto che il cammino in atto sia ricco di grazie e che sarà fecondo di bene proprio per questo desiderio sincero e condiviso di obbedire al Signore, per il costante confronto tra noi, per la determinazione che non ci può mancare a procedere insieme, in comunione fraterna e in docilità allo Spirito.

Di nuovo lascio allo scritto i passi di questo cammino, con le loro molteplici iniziative ed esperienze sia spirituali che pastorali, specie con il ripetuto appello alla corresponsabilità dei laici, in forza del comune sacerdozio battesimale.

Le condizioni spirituali per vivere nel presbiterio diocesano

Ci preme ora un richiamo, benefico e stimolante per tutti noi. Questo: il presbiterio diocesano può essere vissuto nella sua verità solo nell’alveo della chiamata alla santità, La nostra vocazione infatti si compie non nel ricoprire un ruolo, ma nell’esercitare la carità come dono di sé a Dio e ai fratelli. Le attenzioni istituzionali, le impostazioni pastorali, le strutture e le iniziative, le discussioni e i documenti non produrranno nessun frutto per la comunità cristiana, nessuna gioia per i preti se non si curano le condizioni spirituali, cioè la docilità allo Spirito di Dio  e il conseguente impegno per una vita santa. 

Tutti noi, inseriti nella missione apostolica e nel presbiterio grazie al sacramento dell’Ordine, dobbiamo rinnovare ogni giorno, e in particolare quest’oggi, le promesse dell’ordinazione, che ci ricordano i gesti essenziali del ministero e le ragioni persuasive che ci hanno convinto a rispondere alla nostra vocazione. 

Vivremo allora non dell’incarico che riceviamo, ma della Parola di Dio, dell’Eucaristia, della preghiera, ossia di quella comunione con il Padre che è il nostro modo di pensare, di sentire compassione per ogni fratello e sorella nella prova, di intercedere per tutti, di discernere le vie per portare a compimento la nostra vocazione, di vedere la verità degli altri e di prenderci cura della loro vocazione. Vivremo di un amore casto e intenso, che si dedica a tutti, senza appropriarsi di nessuno. Vivremo di obbedienza ecclesiale, che è il nostro modo di praticare la libertà come risposta a una vocazione alla comunione con il Vescovo e con la Chiesa. Vivremo di povertà evangelica, che fiorisce nella sobrietà di vita e nella condivisione solidale con i poveri.

Senza mai dimenticare che il cammino verso la santità è segnato da una permanente conversione, come umile riconoscimento del peccato e gioiosa esperienza della misericordia di Dio che purifica e riconcilia: una conversione che, mentre coinvolge la personalissima responsabilità di ciascuno di noi, riveste sempre una dimensione ecclesiale e sociale.  Per questo anche come presbiterio diocesano dobbiamo sentire la grazia e l’impegno di una continua conversione nella Chiesa e a favore della Chiesa, perché essa possa risplendere davanti a tutti per quella santità che sempre le è donata dall’amore redentore di Cristo suo Sposo (cfr Ef 5,25-27). Come figli della Chiesa ambrosiana, con la voce e il cuore di sant’Ambrogio, vogliamo oggi pregare così: “La tua famiglia non dice: ‘Sono sana, non ho bisogno del medico’, ma dice: ‘Guariscimi, Signore, e sarò guarita, salvami e sarò salvata’ (Geremia 17,14)… Questa Chiesa dunque confessa le sue ferite, questa Chiesa vuol essere curata” (La Penitenza, I,7,31).

E proprio perché la Chiesa può contare ogni giorno sull’amore redentore di Cristo e sulla presenza del suo Spirito, a noi – sacerdoti e fedeli tutti – è chiesto di avere una grande fiducia nella Chiesa stessa, sempre, anche quando attraversa momenti di difficoltà, di incomprensione, di critica, di rifiuto.

II – Alcune delle belle pietre dell’edificio spirituale della nostra Chiesa

In questa seconda parte dell’omelia vorrei condividere qualche particolare riflessione su due figure di ministero presbiterale che sono presenti nel nostro presbiterio diocesano come alcune delle belle pietre che adornano la nostra Chiesa: i presbiteri religiosi e i preti anziani. Sempre rimandando, per un più completo sviluppo, al testo che verrà consegnato. 

1. I presbiteri religiosi

Mi riferisco, anzitutto, alla presenza di presbiteri religiosi che per tutti noi è motivo di gratitudine, di ammirazione, di riflessione. La nostra diocesi ha ricevuto molto dalla presenza di comunità di consacrati che hanno esercitato tra noi il sacro ministero, come in generale da tutti i consacrati e le consacrate: li voglio qui ringraziare per l’incalcolabile bene compiuto nelle opere di carità, nell’impegno negli ambiti della cultura, dell’educazione, della sanità e del servizio agli ultimi e agli emarginati. 

E’ la storia stessa a documentare in abbondanza il reciproco e fecondo influsso tra la Chiesa ambrosiana e la presenza degli istituti di vita consacrata. Così non possiamo dimenticare i religiosi che come Arcivescovi hanno guidato questa nostra Chiesa. E in specifico riferimento al presbiterio diocesano non possiamo ignorare il dono prezioso rappresentato dalla presenza di presbiteri religiosi: siamo un unico presbiterio, per un’unica missione. 

È necessario però che il tema dell’unico presbiterio sia maggiormente approfondito e vissuto, specie in questo tempo in cui la “pastorale d’insieme” si rivela un percorso necessario e un segno di comunione che rende più credibile e incisiva la testimonianza evangelica della Chiesa. 

E’ necessario allora che la consapevolezza della molteplicità dei doni del Signore alla sua Chiesa cresca sia nei preti diocesani sia nei preti appartenenti agli istituti religiosi: nei primi con l’impegno alla conoscenza della storia, alla valorizzazione dei carismi e delle caratteristiche proprie della vita consacrata, alla vigilanza per non strumentalizzare la presenza di comunità religiose finendo per sacrificarne i ritmi della preghiera e della vita comune; nei secondi con la convinzione che la loro attività pastorale è parte dell’unica missione evangelica della Chiesa particolare guidata dal Vescovo (nel quale riconoscono il fondamento della loro autentica obbedienza apostolica) e con la vigilanza sul rischio di sviluppare una “pastorale parallela”. 

In concreto, la conoscenza vicendevole, la pratica di una collaborazione pastorale, la condivisione di momenti di preghiera e di formazione potranno far crescere la stima reciproca tra preti diocesani e preti religiosi, mostrando come la specifica vocazione di ciascuno è capace anche oggi di attrarre nuove vite totalmente dedicate a Dio e al suo regno. 

Su di un altro specifico aspetto della vita consacrata desidero attirare l’attenzione: nella Chiesa una simile vita deve dirsi una particolare manifestazione dello Spirito che suscita profeti in mezzo al popolo di Dio (cfr Atti 2,17). E noi attendiamo dai presbiteri religiosi presenti nel nostro presbiterio diocesano una parola di profezia: che sia vera e scomoda, ricca di consolazione e insieme di audacia, capace di correggere e di aprire vie di futuro.

Abbiamo bisogno di profezia! Per essere profeti non conta essere in tanti o in pochi, non conta essere giovani o anziani. La profezia è frutto della docilità allo Spirito Santo, in una consegna di sé che non teme la radicalità evangelica nella pratica della povertà, dell’obbedienza, della verginità. 

Abbiamo bisogno di profezia! Di una parola forte che contesta le idolatrie, che richiama alla verità del culto spirituale gradito a Dio, che aiuta a riconoscere la fedeltà di Dio alle sue promesse anche nei giorni della prova e della desolazione.

In termini di estrema semplicità – ricca però della novità evangelica – la profezia che i presbiteri religiosi sono chiamati a far risplendere tra noi è il richiamo all’essenziale, al primato di Dio, alla dimensione contemplativa della vita. 

Di questo ha bisogno la gente, perché le condizioni di vita di oggi - con i loro orizzonti limitati e la loro incapacità ad aprirsi alla trascendenza e alla speranza di vita eterna - sembrano inaridire l’anima di molti, estraniandola da Dio. Abbiamo bisogno della profezia che insegni le vie della preghiera, del silenzio, della gioia dei poveri.

Di questo hanno bisogno in particolare i giovani. Alcuni di loro si interrogano con serietà sul mistero affascinante e inquietante di Dio, sulle ragioni per cui vivere, sulle forme in cui tradurre gli slanci di generosità, sulle vie da percorrere per fare della loro vita frammentata un disegno unitario, fino a intenderla come una vocazione.

Di questo ha bisogno il nostro presbiterio, operoso e generoso, ma forse tentato o costretto da una frenesia di adempimenti e da una ossessione di presenza. Ci rendiamo conto di trovarci talora esausti e insoddisfatti. Le raccomandazioni per una sobrietà pastorale e personale suonano come enunciazione di desideri impossibili e di esortazioni astratte e impraticabili. La parola di Gesù, che ordina di partire per missione senza bastone, né pane, né sacca, né denaro (cfr Mc 6,8), suona come ingenua per una Chiesa appesantita da molte sicurezze mondane. La presenza di presbiteri religiosi può spingere i sacerdoti diocesani a concepire e a vivere la loro radicazione nel territorio e la stabilità nelle relazioni con il popolo di Dio non come un ripiegamento su se stessi o il rifugio in una pastorale debole e poco coraggiosa. Radicazione e stabilità non escludono il senso dell’“oltre”, della “frontiera”, dell’“universale”, dell’“abbandono fiducioso alla divina Provvidenza”.

2. I presbiteri anziani

Una parola speciale intendo riservare ai confratelli anziani. Una specialissima per quanti sono afflitti dalla prova e dalla malattia. 

E’ vero che la nostra cultura tende spesso a enfatizzare l’età giovanile con le sue caratteristiche di intensità nelle emozioni, di bellezza esteriore, di agilità del movimento. Ma è altrettanto vero che la vita dell’uomo si articola in un itinerario più lungo e complesso, nel quale ogni età ha le proprie ricchezze e le proprie fragilità.

Così, mentre contempliamo insieme la bellezza e la santità del nostro presbiterio diocesano, vi riconosciamo facilmente, come presenza particolarmente preziosa, quella dei preti che hanno già percorso lunghi anni di servizio alla Chiesa: c’è chi nel nostro presbiterio ha raggiunto i 100 anni di età e chi ha da poco celebrato i 75 anni di ordinazione. Condividiamo con loro la gratitudine per tutto il bene fatto e ricevuto, la gioia della vocazione al sacerdozio, il peso degli anni e i fastidi degli acciacchi, la trepidazione per il futuro e la speranza della vita eterna. Il presbiterio diocesano non può fare a meno dei preti anziani e i preti anziani devono sentire d’essere nel presbiterio una presenza amata, preziosa, feconda di bene.

I presbiteri anziani – come quelli di ogni età – sono gli amici che Gesù chiama a stare con lui e anche per mandarli. Sono quindi sempre protagonisti della loro risposta alla vocazione. L’atteggiamento da assumere nel momento delicato delle dimissioni da parroco, nel definire una nuova destinazione, nell’esercitare il ministero che gli anni e la salute rendono tuttora possibile sono occasioni di santificazione personale, di edificazione dei confratelli, di missione entro le comunità cristiane e nel territorio in cui si abita.

Ogni età della vita – anche la terza o quarta età - è tempo di grazia e insieme è tempo di tentazione e di lotta spirituale; ogni persona, in ogni età, è però pietra viva nella Chiesa di Dio. 

In particolare, è tempo di grazia la vecchiaia, per i preti e per le comunità che li circondano. L’esperienza vissuta nel ministero può rendere i preti anziani  più semplici, più saggi, più capaci di cogliere l’essenziale, più evangelici. Lo sanno quanti ricorrono loro per un consiglio, per una confidenza, per chiedere il perdono di Dio, per affidare un’intenzione di preghiera. La possibilità di esercitare il ministero senza responsabilità direttive o incombenze organizzative e gestionali favorisce una disponibilità senza fretta per molti che cercano una presenza amica presso la quale deporre un peso o trovare le ragioni per affrontare nuovi cammini. 

Ci sono però età della vita e condizioni di salute in cui l’esercizio del ministero sembra come mortificato e persino impedito. Ma non poche volte capita che l’ultima predica sia la più efficace, anche se non ha più parole ma solo i segni di un soffrire in cui si fa manifesta una particolare conformazione al crocifisso. L’esempio offerto dal venerabile Giovanni Paolo II è indimenticabile e ancora ci parla, ci commuove e ci incoraggia a seguirlo e ad imitarlo.

La vecchiaia è anche tempo di tentazione e di lotta spirituale. La tentazione può essere la nostalgia e persino una specie di risentimento per i ruoli che si sono dovuti lasciare. Può essere il ripiegamento su di sé che porta a isolarsi nella tristezza. La tentazione si può vincere coltivando la fede che riconosce l’essenziale del ministero non nel ruolo, ma nell’appartenenza al presbiterio che si esprime sia nell’esercizio del “potere” e della responsabilità sia nella preghiera – in particolare in una profonda intimità con il Signore - e nella presenza discreta e disponibile. 

La tentazione può essere un pensiero al futuro che si ammala di angoscia per le incertezze della salute e delle relazioni. Ma è possibile vincerla rinnovando la fiducia nella provvidenza di Dio e nell’amorevole sollecitudine della comunità cristiana e – Dio ci aiuti - aprendosi con fede ancora più intensa alla prospettiva dell’incontro definitivo con l’amore del Signore misericordioso che abbiamo atteso con incrollabile speranza per tutta la vita.

I preti in età avanzata non devono essere lasciati soli. È preciso dovere del Vescovo e di tutta la comunità cristiana predisporre un’accoglienza attenta, una premurosa sollecitudine e un farsi carico di tutte le provvidenze possibili per assicurare ai preti anziani serenità, vicinanza fraterna, condizioni per l’esercizio del ministero possibile. 

Ritengo che sia doverosa per tutti i preti una particolare attenzione per i confratelli anziani, specie se  provati dalla malattia: i preti giovani e adulti non hanno solo un dovere di fraterna cordialità verso i preti anziani, ma devono apprezzare la loro compagnia e quella condivisione di parole e silenzi, di preghiere ed esperienza che arricchiscono il ministero di tutti.

Quello che fanno molte comunità e molte persone per i preti anziani suscita ammirazione, così come la merita in modo speciale la Fondazione Opera Aiuto Fraterno con un servizio che tutti apprezzano per qualità e tempestività degli interventi. A tutti voglio esprimere qui la mia gratitudine a nome di tutto il presbiterio. 
Le attenzioni della Chiesa diocesana e di ogni comunità cristiana nei confronti dei preti anziani dicono una convinzione profondamente cristiana sul valore della persona in quanto tale, in ogni momento e condizione di vita. Lo stile delle nostre attenzioni può essere dunque un messaggio e un richiamo di grande rilevanza sociale in un contesto in cui i limiti imposti dalla malattia o dall’età rischiano di essere sentiti più come un peso e un costo, che non come la doverosa attenzione a ogni persona, l’apprezzamento e la stima per la sua presenza, per il bene compiuto in passato e per il richiamo presente all’essenziale.

Conclusione
Grato per il vostro paziente ascolto, concludo ritornando sullo sguardo di fede di cui ho parlato all’inizio dell’omelia. E’ uno sguardo che sa riconoscere lo splendore che si irradia dal nostro presbiterio su tutta la comunità diocesana; uno sguardo che vede oltre la cronaca, i numeri, le parole e le presenze fisiche; che contempla la bellezza della Chiesa, la nuova Gerusalemme, felice e santa, la città dalle alte mura e dalle dodici  porte che poggiano su dodici basamenti sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

I preti, io me li immagino così, stanno alle porte della città e continuano a ripetere a tutti l’invito: “Venite, venite anche voi, venite tutti voi che siete stanchi e oppressi e il Signore vi darà ristoro (Mt 11,28). Venite, “ecco la tenda di Dio con gli uomini; Dio asciugherà ogni  lacrima e non vi sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate. Ecco, il Signore fa nuove tutte le cose” (Ap 21,4.5).

I preti stanno alle porte, tutti i preti, di tutte le età, provenienti da tutte storie. I preti stanno alle porte e stanno tutti insieme in compagnia dei preti santi che hanno servito questa santa Chiesa di Milano in tutta la sua storia travagliata e splendida.

I preti stanno alle porte sul fondamento degli apostoli e annunciano con molte voci l’unica parola: “Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello” (Ap 19,9). Che siano benedetti!

+ Dionigi card. Tettamanzi
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